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Abstract 

La cultura prodotta dalla televisione, e in generale dai mezzi di comunicazione di massa, è sempre 

stata definita “cultura popolare”, indicando con questa definizione tutta la produzione rivolta a un 

pubblico di massa e caricando il termine popolare di un valore per lo più negativo. Se la cultura è 

stata da sempre divisa in alta e bassa, in ciò che è considerato impegnato e profondo e quello che, 

invece, è considerato semplice e puro intrattenimento, molti programmi TV sono stati considerati 

a lungo come una formula culturale bassa, di scarso valore intellettuale e artistico, in particolar 

modo la fiction è stata considerata tra le formule più banali della produzione televisiva, uno dei 

format della tv che maggiormente rappresentava la produzione “spazzatura”. Come sostiene 

Buonanno1, in realtà, le storie narrate dalla serialità televisiva rivestono importanti significati 

culturali, poiché interpretano la realtà che circonda lo spettatore, offrendo materiale per capire il 

mondo in cui vive ed è immerso, assolvendo ad un compito importante: essere la finestra da cui 

poter guardare il mondo. I racconti seriali costruiscono un senso comune della realtà e della vita 

quotidiana offrendo un insieme di significati e di valori condivisibili, aiutando il pubblico a 

interpretare gli eventi della realtà che non riesce a esperire in prima persona. 

In questa prospettiva questo lavoro ha cercato di indagare e interpretare le immagini, le 

rappresentazioni e le descrizioni della malattia mentale e del paziente psichiatrico nelle serie Tv.  

I racconti seriali contribuiscono in maniera rilevante al processo di costruzione condivisa di 

conoscenza socialmente derivata, soprattutto sui temi di salute e malattia, e in particolar modo, 

sulla malattia mentale, potrebbero favorire o scoraggiare la costruzione di determinati pregiudizi e 

preconcetti, come ad esempio quello sulla pericolosità sociale delle persone con una diagnosi 

psichiatrica. A differenza di altri generi televisivi, come i notiziari o i programmi di 

approfondimento, che hanno una mission dichiarata di informazione e formazione di opinione, 

fungendo da spazi mediatici diretti per la formazione di un senso comune, la fiction, invece, non 

ha esplicitamente la volontà di informare e di formare le persone su particolari aspetti del reale. La 

sua mission è raccontare storie fantastiche, create e realizzate espressamente per il piccolo 

schermo, che hanno come unico obiettivo l’intrattenimento. Se le persone in passato vivevano 

esclusivamente in un contesto locale, facendo esperienza in confini spazio temporali precisi e 

determinati, interagendo faccia a faccia con i membri della propria comunità, oggi invece 

realizzano comunicazioni a distanza, mescolando l’esperienza sociale diretta con quella mediata, in 

una società in cui sono molteplici gli spazi che competono per la costruzione del senso comune. 

                                                             
1
 Buonanno, M., (2002), Le formule del racconto televisivo, Milano: Sansoni, p. 35 - 60 



A tal proposito, infatti, la fiction televisiva è considerata uno spazio indiretto2 per la formazione di 

senso comune, una fonte di influenza importante, anche se trascurata, nel processo di formazione 

di un immaginario collettivo (più o meno stereotipato) sulla malattia mentale. Tale prodotto 

mediatico contribuisce a modellare, trasformare o in altri casi sminuire determinate concezioni 

riguardanti la salute o la malattia mentale, e anche se lo spettatore in linea generale sa distinguere 

tra realtà e finzione, possono ancorarsi al senso comune informazioni importanti, che non si riesce 

a tenere connesse al solo contesto di fiction3. Sono appunto tali informazioni e rappresentazioni 

che ci interessa analizzare in questo lavoro.  

Le più comuni rappresentazioni della malattia mentale nella fiction seriale ritraggono persone 

violente e criminali, oppure altre forme stereotipiche di rappresentazione possono riferirsi a 

“spiriti ribelli e geniali”. Esistono, però, delle formule della serialità televisiva che contribuiscono, 

in qualche modo, a far familiarizzare lo spettatore con situazioni diverse da quelle stereotipiche e 

stigmatizzanti? In questo lavoro abbiamo cercato di dare risposta a questo quesito di partenza, 

analizzando e confrontando tre serie Tv, diverse per genere e contenuto. Tutte e tre le fiction sono 

di origine statunitense, ma sono state poi trasmesse anche in Italia. Si tratta delle serie Dr. House – 

Medical Division, Homeland – Caccia alla spia, e Perception. Ho scelto questi racconti seriali perché 

hanno un comune denominatore: i tre protagonisti hanno una diagnosi psichiatrica, lavorano 

(ricoprendo anche ruoli socialmente elevati) e sono immersi in un sistema di relazioni amicali e 

sociali. Con questa analisi abbiamo voluto indagare il tipo di immagine della malattia mentale che 

esce fuori dallo schermo televisivo e indagare il modo in cui è stato rappresentato il malessere del 

protagonista. Un altro aspetto determinate per completare il quadro della rappresentazione 

seriale del paziente psichiatrico e della sua malattia riguarda le immagini che i racconti offrono 

circa la rappresentazione dei luoghi e dei modi di cura della malattia mentale. I manicomi, gli 

elettroshock, gli psicofarmaci, sono tutti elementi che contribuiscono alla costruzione di un 

immaginario collettivo (più o meno veritiero) sulla malattia mentale e sulla sua cura. 

La potenza della fiction seriale risiede nella sua capacità di generare il più grande serbatoio di 

immagini  al mondo, di essere il più imponente corpus di racconti della televisione e di riuscire a 

coinvolgere e appassionare alle sue storie grandi fette del pubblico televisivo. L’obiettivo di questo 

lavoro è individuare all’interno dei racconti delle tre serie televisive presa in esame quali stereotipi 

sono rafforzati e quali decostruiti dalla narrazione e se la costruzione del senso che 

                                                             
2 Lalli, P., (2011), “Itinerari dello stigma”, in Rivista sperimentale di Freniatria, Vol. CXXXV, N.1, pp. 11.31  

 



complessivamente ci viene offerto dalle fiction si avvicina il più possibile ad una rappresentazione 

realistica della malattia mentale e del paziente psichiatrico.  

In questa prospettiva ci sembrava cruciale analizzare anche l’impatto che queste forme di 

rappresentazione hanno sugli appassionati più fedeli delle serie televisive, su coloro che lottano 

per salvare una fiction, che cercano di interagire con gli studi di produzione e che collaborano tra 

di loro, coloro che trasformano un semplice prodotto televisivo in un prodotto cult: i fan.  

Tutte le pratiche dei fan, che rappresentano lo zoccolo duro dell’attivismo del consumo che può 

addirittura arrivare a influenzare la produzione, devono essere lette in un’ottica di piacere e 

investimento emotivo che il fan stabilisce con il suo testo di culto. 

L’essere fan genera un forte senso di appartenenza a una particolare comunità, un forte 

coinvolgimento in forme di partecipazione culturale e di relazioni sociali che oggi sono amplificate 

dai media digitali. Ciò che interessa per questo lavoro, però, non è la produzione culturale 

generata dal fandom, ma soprattutto come i fan interagiscono e negozino alcune istanze  portate 

avanti dalla serialità televisiva, in questo caso sulla malattia mentale, e come queste si inseriscono 

nel discorso pubblico, grazie alla loro intensa attività. Attraverso un’analisi dei loro discorsi online, 

abbiamo cercato di capire in che modo la rappresentazione della malattia mentale è stata 

rinegoziata, discussa e interpretata dal pubblico di appassionati.  

Il lavoro si divide in tre capitoli: nel Capitolo 1 sono stati descritti i meccanismi e i principali generi 

della serialità televisiva. I contesti di produzione che sono stati presi in considerazione sono quello 

statunitense, poiché l’America può essere considerata una delle maggiori produttrici di fiction 

seriale, e quello italiano, che invece per storia e tradizione, ha dei meccanismi di produzione del 

tutto particolari. 

Nel Capitolo 2 invece passiamo al core del nostro lavoro, offrendo una breve panoramica delle 

diverse rappresentazioni della malattia mentale e del paziente psichiatrico che si sono susseguite 

prima nel grande schermo del cinema, e poi in quello più piccolo della sua sorella minore la 

televisione. La parte centrale di questo capitolo è dedicata all’analisi delle tre serie televisive prese 

in esame attraverso lo studio di alcune puntate - chiave che a nostro avviso possono essere 

considerate essenziali per capire i meccanismi di rappresentazione della malattia mentale.  

Infine nel Capitolo 3 lasceremo spazio alla “voce” dei fan, alle loro discussioni  e alle loro reazioni 

sui social media. Le pratiche del mondo del fandom hanno da sempre avuto dei luoghi privilegiati 

dove espletarsi: prima erano i piccoli club  e o i cineforum privati, ora è la Rete e le sue comunità 

virtuali. Nel connubio serie televisive e social media, le piattaforme Facebook e Twitter sono i 



canali di interazione e di comunicazione dei fan più adeguati per la nostra analisi, poiché sono gli 

strumenti che maggiormente rappresentano la “società chiacchierona” ipotizzata da Dalghren, 

termine usato per definire la nostra attitudine allo scambio socievole, che sembra incrementarsi 

sempre di più attraverso le connessioni continue, la produzione e la distribuzione di contenuti e la 

partecipazione costante ai social network4. 

Lo scenario che emerge da questo lavoro ci è apparso in costante mutamento ma possiamo 

provare a tratte alcune conclusioni generali. Il disagio psichico ha trovato sempre spazio nei 

racconti della fiction seriali, in una doppia veste: da un lato la rappresentazione dello psichiatra nei 

medical televisivi e l’idealizzazione di modelli di cura e di intervento presentati come realistici, 

dall’atro la rappresentazioni dei folli omicidi, nei crime della prima serata. Le rappresentazioni 

stereotipate della fiction, sia pure in maniera indiretta, ci propongono frames salienti che 

caratterizzano la vita, le azioni e i percorsi di cura delle persone rappresentate come malate di 

mente. Il framing che prevale maggiormente nelle rappresentazione della malattia mentale in tv 

dipinge le persone con diagnosi psichiatrica come violente e pericolose. Abbiamo visto nel corso 

della nostra analisi che altre immagini del paziente psichiatrico sono state offerte ai pubblici 

televisivi che, sia positivamente che negativamente, cavalcavano alcuni stereotipi costruiti intorno 

alla figura della persona con sofferenza psichica. Per citarne una su tutti, le rappresentazioni 

“geniali”, in cui la persona malata ragiona fuori dagli schemi, ha intuizioni che gli altri non possono 

capire: House risolve casi diagnostici complicati grazie alle sue intuizioni geniali; il dottor Pierce, 

per quanto possa essere strambo e “fuori di testa” è fondamentale nel lavoro della FBI per dare la 

caccia ai criminali e Carrie, infine, senza i suoi deliri di onnipotenza non avrebbe mai scoperto la 

fitta rete terroristica che progettava l’attentato agli USA; tutte rappresentazioni che rientrano in 

quella categoria che Diefenbach5 ha individuato come il genio ribelle delle rappresentazioni 

televisive. La fiction seriale può però andare oltre le rappresentazioni stigmatizzanti della malattia 

mentale e anche se hanno di per sé un margine di stereotipia, le immagini proposte possono 

essere più o meno veritiere e avvicinarsi il più possibile alla descrizione della reale vita di una 

persona con una malattia mentale: persone che lavorano, che hanno delle relazioni, che sono 

inserite e che possono abitare il nostro spazio sociale e pubblico.  

                                                             
4 Colombo, F., (2013), Il potere socievole, Torino: Bruno Mondadori, pp. 10 - 50 
5
 Diefenbach, DL., (1997), The portrayal of mental illness on primetime television, in J Community Psychol   

 



L’altro aspetto che ancora resta strettamente legato al bagaglio di immagini stereotipate sulla 

malattia mentale che ci portiamo dietro è la cura del paziente. Soprattutto nella serialità 

americana, l’incontro con lo psichiatra, l’uso delle medicine e il percorso di cura sono raccontati al 

pubblico come il risultato finale di circostanze che portano la persona con sofferenza prima 

all’accettazione della propria malattia e poi al passo successivo, ovvero  la guarigione, come se 

l’incontro con la psichiatria e con la medicina fosse l’aspetto determinante per ritornare alla 

“normalità”. Questa rappresentazione, inoltre trasmette una maggiore sensazione di controllo 

sociale per gli spettatori di quelli stati mentali e di quelle azioni devianti: ogni società definisce in 

base al particolare momento storico e alla propria cultura dominante, i valori cui i membri della 

società devono uniformarsi, tollerando entro certi limiti l’allontanamento da essi, e prevedendo la 

possibilità di reprimere e di controllare gli individui devianti. A gestire questa porzione di devianza 

data dai comportamenti strani, imprevedibili e irragionevoli è destinata la psichiatria. La paura e il 

bisogno di controllo di atteggiamenti e azioni che si allontanano dai dogmi sociali condivisivi sono 

stati i principi di base per la nascita dei manicomi e sono alla base della rappresentazione di un 

sapere medico, quello psichiatrico, salvifico per la persona affetta da malattia mentale. 

É una rappresentazione stereotipata della medicina, perché uno dei tanti temi su cui la psichiatria 

moderna dibatte riguarda proprio il concetto di guarigione. Molti teorizzano, infatti, che non esista 

una guarigione “reale” né tramite terapia della parola che quella farmacologica. Guarire consiste 

nella capacità di mantenere un equilibrio nella vita tra lo stato di malattia e quello di salute, 

riducendo al minimo le derive patologiche della malattia stessa. L’OMS, ovvero l’organizzazione 

mondiale della sanità, definisce il concetto di salute come uno stato di completo benessere fisico, 

mentale e sociale e non la semplice assenza dello stato di malattia. 

Da un lato la serialità globalizzata delle trasmissioni di fiction d’importazione, dall’altro la routine 

giornalistica vincolata alla sensazionalità della cronaca nera, sembrano contribuire a rendere rari 

gli spunti di una nuova riflessione sulla malattia mentale priva di immagini violente e pericolose 

del paziente psichiatrico, ma le nuove rappresentazioni mediali della serialità televisiva sembrano 

aggiungere dei piccoli tasselli ad una “nuova” descrizione della malattia mentale e della persona 

che ne soffre. Dall’altro lato dello schermo ci sono poi gli spettatori, che per un aspetto difensivo 

primario e ben comprensibile allontanano i loro aspetti inquietanti, proiettando all’esterno, fuori 

di sé i propri timori e le paure di fronte qualcosa che non si riesce a spiegare. L’obiettivo delle 

arene dell’informazione dovrebbe essere l’abbattimento del muro della paura e del timore che 

divide chi è considerato socialmente sano da chi è considerato malato e per questo deviante, 



combattendo lo stigma sociale che ancora circonda le persone con una malattia mentale, 

attraverso la produzione di contenuti e immagini che si avvicinino il più possibile alla descrizione 

della vita reale di queste persone e degli effetti reali della malattia sulla loro vita, abbandonando 

progressivamente le rappresentazioni legate al folle omicida o al genio ribelle incompreso, che 

hanno costruito e abitato, da sempre, le nostre immagini sul paziente psichiatrico e sulla malattia 

mentale.  
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